
  

[image: ]







  














Paul Sedir

MEDITAZIONI

PER

OGNI SETTIMANA







A voi tutti,

cari compagni, che mi fate l'onore di scegliere la mia
strada, offro questi esercizi di tirocinio aspettando di essere
autorizzato a trasmettervi tutto ciò che ho ricevuto nel
passato. Possiate voi percepire, al di là delle mie povere
parole, Colui che ci ha inviato i suoi Angeli per riunirci.
Auguriamoci di potere d'ora innanzi camminare tutti insieme
nell'ombra del Suo splendore.















Fratelli Bocca Editori 1948 –
Prima edizione digitale 2015 a cura di David De Angelis
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INTRODUZIONE

Il principio dei nostri
progressi non risiede né nell'intelligenza, né
nell'istinto, ma in quell'anima affettiva, in quel cuore spirituale
che racchiude il focolare dell'Io, il focolare volitivo ed a cui
mette capo il raggio della nostra anima eterna.

La vita animica si manifesta
per mezzo delle passioni. Queste si riducono all'amore ed all'odio.
Qualunque cosa ne dicano certi ascetici orientali non bisogna
ucciderle, poiché tutto è preferibile all'inerzia.
Bisogna strapparle dal suolo dell'egoismo; bisogna sublimarle,
trasformarle, restituirle al loro stato naturale, in Dio, il puro
Amore. Questo non si ottiene che per mezzo di un'imitazione
effettiva del Verbo Gesù. Bisogna scolpire se stesso a
somiglianza di questo modello, cogli occhi fissi senza posa su di
Lui, colle mani senza posa attive ad operare secondo Lui.

Tutti i libri di pratica
religiosa potrebbero intitolarsi Imitazioni di Gesù
Cristo. Mi si perdonerà di averne scritto una di più;
l'ho scritta la più breve possibile e solamente per obbedire
al voto di amici che credo troppo indulgenti. Ecco come
servirsene.

Ogni mattina, dopo la prima
preghiera, rituffiamoci nella soprannaturale ignoranza della Fede e
chiediamo nuovamente a Dio la Sua Verità. Poi leggiamo una di
queste pagine accuratamente, ardentemente, nel silenzio interno
più profondo. Che queste «letture» diventino presto
delle «contemplazioni»; che il cuore vi prenda il posto
dell'intelligenza; che si cerchi di amare in luogo di comprendere.
In seguito, impegnamoci all'osservanza che termina ogni articolo.
Poi, facciamo un rapido piano della giornata. Il tutto non deve
prendere più di un quarto d'ora.

Questi temi sono disposti per
serie di quattro: in ogni serie, una meditazione su un aspetto
della vita del Cristo ( i N.° 1, 5, 9, 13, ecc.) sono
commentati da tre meditazioni sulla vita morale del discepolo:
riferendosi tutte tre alla prima. In questo modo, si può
realizzare, tutte le, quattro, settimane, una sintesi
parziale.

Più tardi, un Amico
potrà forse trasformare quest'abbozzo in un manuale completo
per tutti i giorni dell'anno; sarà facile riassumendo, come lo
fa la liturgia cattolica, il racconto degli Evangelisti e
suddividendolo sui periodi conosciuti:

Preparazione alla Nascita interiore
del Verbo.

(Avvento)

Natale mistico, Epifania.

Infanzia del Cristo.

Missione del Cristo (Ceneri,
Quaresima).

Passione (Settimana Santa).

Pasqua (Risurrezione, Emmaus).

Ascensione.

Pentecoste.

Assunzione.

Vita apostolica del discepolo.

Vita permanente invisibile del
Maestro.

Ognissanti



Evidentemente, questo libretto
non supplisce né alla preghiera, né agli atti
caritatevoli, né alla resistenza alle tentazioni, né ai
consigli di uomini illuminati; non è che un mezzo fra gli
altri; ma, poiché adoperandolo intensivamente procura la
conoscenza di sé, perché il più grande ostacolo alla
nostra perfezione siamo noi stessi, questo mezzo può diventar
efficace assai più di quanto ci è dato sperare.




  
PREFAZIONE

«Vegliate, poiché non
sapete né il giorno né l'ora... in cui lo sposo
apparirà».

(Matteo XXV, 13)



La parabola delle Vergini saggie e
delle Vergini folli si rinnova ogni giorno. Guardiamoci ad agire:
vedete voi la nostra indolenza, la nostra inattenzione a Dio e la
vitalità del nostro egoismo? Vedete voi, degli uni verso gli
altri, il platonismo inoperante delle nostre reciproche amicizie e
quella rigidezza che impedisce alle nostre anime di versarsi le une
nelle altre e quella freddezza che ci rende incapaci di esaltarci
gli uni verso gli altri? Vedete voi per quale causa giungiamo
così male a riconfortare le stanchezze, a scuotere le
indifferenze di coloro che sono di fuori?

Egli è che non siamo troppo
nel vago, ancora, troppo nell'irrealtà delle nostre
preoccupazioni personali, troppo nella noncuranza delle nostre
piccolissime brame. Bisogna uscire dal sé, ad. ogni costo, e
con ferma decisione, o del resto, un giorno, duri pastori ci
spingeranno, colle lance a guisa di scudisci.

Vegliare, essere svegli, essere
vigilanti: niente sogni, nulla di vago nell'anima, ecco ciò
che il Maestro ci consiglia. Non chiudiamo gli occhi del nostro
spirito davanti ad alcuna bruttura né ad alcuna bellezza,
sotto il turbamento di alcun piacere; né di alcun dolore.
Bisogna rendersi conto di tutto. Non v'è inchiesta od analisi
in cui lo scienziato metta tanta precisione, tanta libertà ed
onestà quanto il cristiano nei suoi studi su se stesso e sul
mondo.

In una sfera parziale che la
psicologia chiama il cosciente, nulla dobbiamo ignorare di ciò
che vi avviene, noi dobbiamo sottomettervi tutto al controllo della
Legge evangelica; qui, dobbiamo essere i tiranni di noi stessi. Ma,
quando noi abbiamo ricostruito fa nostra persona ad immagine di
Gesù, quale almeno noi Lo vediamo, allora, diamo mano libera
ai nostri entusiasmi per chiamare con tutte le nostre forze, che la
disciplina avrà decuplicato, una forma sconosciuta, più
alta, più bella e più vera di Colui che non attende che
il nostro grido per discendere presso di noi.

Raggiungere il Signore, è la
cosa più semplice; è talmente semplice, che ci occorrono
numerosi tentativi per scoprirne il mezzo. Ritorniamo continuamente
agli elementi. In primo luogo acquistare il più forte potere
di attenzione; poi una perseveranza invincibile; in seguito quella
libertà interna che ci rende incapaci di rimpianti, qualunque
sforzo abbiamo dovuto fare per ottenere un risultato, se il frutto
dei nostri sforzi ci è tolto; finalmente il calmo coraggio di
nulla temere.

Tutto questo si riassume in poche
parole: la pazienza, la forza di accettare, la forza di patire. La
pazienza perfetta ci consacra re di noi stessi; e perciò che
taluni hanno esclamato: o soffrire, o morire.

Se si potesse vedere r avvenire di
splendore che la sofferenza ci prepara, come si accoglierebbe
questa dura visitatrice, come la si cercherebbe, come la si
afferrerebbe con trasporto. Ma a questo gesto mistico che alcuni
compiono, a questo abbraccio della Croce, a questo incendio
segreto, non posso costringere alcuno, non posso neppure chiedere
all'Amico di spingervi chicchessia. Voi siete liberi; voi dovete
scegliere e decidervi da voi stessi; io posso solamente dirvi
ancora: la Verità, la Realtà, la Vita, esse sono da
questa parte.

Io so benissimo che noi
dormicchiamo nella notte; almeno che l'unica stella delta fede vi
risplenda; che il grande soffio dell'Amore l'avvolga di profumi;
l’allegrezza non è nelle cose; essa sarà nel nostro
cuore, se ne abbiamo versato te impotenze e le scorie nel cuore
incandescente del nostro Maestro, che solo ci ama per sempre.

Noi non siamo deboli che per quel
tanto in. cui ci appoggiamo su noi stessi; noi non siamo tiepidi
che se non alimentiamo il nostro fuoco; non siamo timorosi che se
restiamo soli. Appoggiamoci sul Fortissimo; bruciamo i nostri
egoismi; attacchiamoci al mantello del Gran Pastore; egli non
è mai più felice che quando lo importuniamo.

Il nostro spirito prova delle
stanchezze come il nostro corpo. Sono dei rallentamenti previsti e
quasi inevitabili; bisogna soltanto sforzarsi di abbreviarne la
durata e di ridurre al minimo la pigrizia.

La tiepidezza è il risultato
ordinario di una negligenza abituale dei piccoli doveri. Essa
è pericolosa a cagione della sua apparente innocuità;
quando non vi sale più sulla ristretta, si è che si
rotola indietro verso il precipizio, è scritto: «Piacesse
a Dio che foste del tutto freddi». E ancora:
«Vomiterò i tiepidi dalla mia bocca». San Bernardo
pensava che la conversione di un delinquente è meno difficile
che quella di un monaco tiepido.

Bisogna sforzarsi a compiere
minutamente i nostri doveri. Chi disprezza i piccoli falli,
cadrà nei maggiori. Bisogna anche sforzarsi a pregare, tutte
le volte che è possibile e malgrado non se ne abbia
volontà.

Quando si è distratti nella
preghiera senza soffrire di queste distrazioni; quando si è
freddi, disgustati, quando non si consacra più ai propri
doveri il tempo normale; quando si fanno degli sbagli senza
provarne dispiacere; non leggere che per far passare il tempo; non
lavorare che per non farsi notare; cercare le proprie
comodità; ecco la tiepidezza.

Il rimedio è l'azione.

Agire con intenzioni pure: per Dio,
per i nostri fratelli.

Agire con ordine, esattezza e
calma.

Agire con fervore; senza
negligenza; con coraggio, anche se l'opera da farsi non
c'interessa.

Agire con perseveranza; non
lasciare l'opera incompiuta.

Ora, non è per mezzo
dell'intelletto che si agisce; è col sentimento, colla
passione, col centro animico, in una parola, con l'amore. La
volontà non è che un amore; ch'esso nasca dall'istinto,
che si avvolga nelle sontuose vesti dell'intelligenza, che sparisca
sotto l'armatura dell'orgoglio, il principio essenziale della
volontà rimane l'Amore.

L'Amore non ha bisogno per
espandersi che di se stesso; più esso si concede, più
forte e più splendido rinasce. Esso non si preoccupa delle
probabilità di riuscita, ignora i prudenti temporeggiamenti,
le accorte combinazioni, le timide precauzioni. Appena vede una
lacrima subito si slancia per asciugarla; fra l'aggressore e la
vittima lo si vede offrirsi e, quantunque debole, nudo, senza armi,
trionfa finalmente di tutte le violenze. La sua forza risiede nella
sua spontaneità, poiché è, per la sua natura,
identico allo Spirito.

L'Amore, il fervore, il fuoco, ecco
ciò che dobbiamo chiedere tutte le mattine e durante tutto il
giorno.

Quasi tutto è possibile a
colui che vuole; tutto è possibile a colui che ama. Ma bisogna
amare costantemente, unicamente e ad ogni ora più che nell'ora
precedente. Bisogna evocare continuamente in sé quel viso
sensibile di Dio, che è l'Amore. Bisogna sforzarsi di amare.
E, quando la nostra sensibilità si rivolta davanti a certi
orrori fisici o morali, bisogna sforzarsi di fare almeno i gesti
della divina ed umana fratellanza.

Molte anime anemiche pretendono di
non poter fare tali sforzi ed attendono tutto dal Cielo. E’
un errore. «Aiutati e il Cielo ti aiuterà». Occorre
energia, un'energia disciplinata, sistematica; la nostra natura
dev'essere domata, poi ammaestrata come un cane poliziotto. Senza
di che gli slanci accidentali non provocherebbero che delle cadute
scoraggianti. Quando l'ammaestramento sarà perfetto, allora
potremo cedere ai nostri entusiasmi, poiché essi non si
slanceranno d’ora innanzi che verso Gesù.

Ma, ve lo ripeto, bisogna prima
subire una preparazione, una pulitura, una purificazione.

La preparazione è il desiderio
che tutti voi avete di fare il bene.

La pulitura dev'essere la
disciplina corporale, morale e mentale.

La purificazione saranno le prove
venute dai mondi inferiori, scortate dagli agenti del Destino, in
afflusso più o meno lento, secondo la nostra forza di
resistenza e la nostra buona volontà. Sarà anche il
lavoro invisibile degli angeli di Gesù sul nostro cuore freddo
e duro per addolcirlo e riscaldarlo.

Le pagine che leggerete si
riferiscono al secondo di questi periodi nel quale sta tutto
ciò che riguarda l'ammaestramento dell'Io.

Dobbiamo allora obbedire alla
massima della rinuncia in tutto il suo rigore. Ogni volta che si
sarà sul punto di fare qualche cosa che non sia manifestamente
un dovere od una carità — anche la cosa più
insignificante del mondo, — ogni volta che nasce un impulso
irriflessivo, che non sia della divozione, si dovrà frenarlo e
sforzarsi all'atto contrario. Il Nostro Gesù si è
condannato ad un'intera vita di sensazioni, di lavori, di
promiscuità insopportabili alla squisita finezza ed alla
sottigliezza della sua natura.

Sforziamoci dunque; siamo senza
indulgenza per l'io; nutriamolo abbondantemente, ma nutriamolo di
ciò che esso non ama. Di fronte ad ogni acquisizione, ad ogni
esperienza, ed ogni comodità che la vita ci offre, chiediamoci
in primo luogo: Amo io questo? Farei questo volentieri? Se
rifiutiamo, prendiamo il partito contrario; mangiamo ciò che
ci dispiace. Il nostro spirito si alleggerirà e
s'illuminerà, dopo ciascuno di questi piccoli amari calici e
diventerà nel medesimo tempo capace di toccare un numero di
spiriti sempre maggiore.

Da quel momento, l'Amore
comincerà a diffondere attorno a noi la sua purissima luce;
noi non avremo più bisogno di sillogismi per giungere
all'azione. La vera vita sarà in noi; di fronte alle creature
ed agli avvenimenti, la nostra intelligenza comprenderà
subito, il nostro cuore sarà subito commosso, le nostre
braccia si offriranno da sé stesse per alleggerire il fardello
dei deboli.

Non sono gli eroismi prestigiosi i
più difficili: sono i piccoli sacrifici. Sono dunque questi i
più ricchi. Sono questi gli infimi cristalli che, fusi a
miliardi sul focolare dell'Amore, formano le mura imperiture della
Città divina. L'ascesa mistica è un fatto ammirabilmente
uno. Basta che voi pensiate a Gesù perché le vostre opere
più volgari, le vostre preoccupazioni più lontane si
raccolgono in se stesse verso lo stesso scopo, che è insieme
vicinissimo ed infinitamente lontano. E, se vi ricordate che fra
tutti i mondi, per centinaia di migliaia popolati da creature
intelligenti e responsabili, questa terra conta fra il piccolo
numero di quelle che, fino ad oggi, hanno portato il Verbo, voi
comprenderete perché coloro che possono sacrificarsi possono
anche farsi udire da Colui che è la Parola del Padre.
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